
Dovevamo assistere allo squallore del caso La-
zio sullo spreco dei fondi pubblici per poter assi-
stere a una vera reazione da parte della politica.
E, almeno per quanto riguarda gli annunci e i
buoni propositi, qualcosa si sta muovendo. I fon-
di ai gruppi consiliari, infatti, po-
tranno arrivare a essere ridotti an-
che del 90-95 per cento. A darne
l’annuncio è stato il sottosegreta-
rio alla presidenza del Consiglio
Antonio Catricalà secondo il
quale i soldi ai gruppi delle Re-
gioni saranno parametrati in ba-
se a quelli della Regione più vir-
tuosa «ma poi questo parametro
- ha spiegato il braccio destro di
Monti - sarà tagliato del 50 per
cento». Una notizia che, assieme
a quella della stretta decisa nel
corso del Cdm, è stata accolta
con favore dalla Cisl Fp, anche se
solo in parte. «Bene il governo sulla stretta a co-
sti e consiglieri di regioni ed enti locali, ma serve
più coraggio. E occorre che i soldi recuperati sia-
no investiti in servizi e professionalità». La propo-

sta è di Giovanni Faverin, segretario generale del-
la Cisl Fp. «Sono misure giuste, ma è il modo di
fare politica e gestire la macchina pubblica che
deve cambiare. Apprezziamo il ridimensiona-
mento delle poltrone, la riduzione delle buste pa-

ga dei politici, lo stop al cumulo
sfacciato di prebende, la traccia-
bilità dei finanziamenti ai gruppi
consiliari. Vanno nella direzione
che la Cisl sostiene da tempo.
Così come il fatto che i trasferi-
menti a regioni ed enti locali sia-
no condizionati all’effettività dei
tagli: chi non cancella gli sprechi,
non prende soldi» ha sottolinea-
to Faverin. «Si comincia a mette-
re un freno all’irresponsabilità fi-
nanziaria di tante amministrazio-
ni - ha sostenuto Faverin - e ai
colli di bottiglia di un federali-
smo contraddittorio, fatto male

(da un governo di centrosinistra) e attuato peggio
(da un governo di centrodestra). Un regionalismo
fallito che ha aumentato a dismisura la spesa lo-
cale. Senza migliorare i servizi. Scaricando gli

Bene la stretta sui costi però non basta
La Cisl Fp plaude ai tagli ma sottolinea che è il modo di amministrare che deve cambiare
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oneri sempre sui cittadini, e senza puntare sulla
formazione, sulle competenze, sulla differenzia-
zione e integrazione dei servizi». Secondo Faverin
«la battaglia va portata fino in fondo, ente per en-
te. Fino a far pesare di più la valutazione dei cit-
tadini, a sottoporre i bilanci delle amministrazio-
ni alla verifica dei lavoratori e delle rappresentan-
ze sindacali, a spalancare i coperchi su tutte le
fonti di spreco che si annidano nella spesa pub-
blica. E utilizzare i soldi ricavati per rendere le
amministrazioni più moderne, più efficienti, più
vicine ai cittadini. Serve più trasparenza e più
controllo sociale sulla spesa» ha rimarcato il segre-
tario della federazione dei lavoratori pubblici
Cisl. «Il ministro Giarda ha ragione: la correttez-
za finanziaria della gestione, anche di enti locali e
regioni, è un bene pubblico d’interesse naziona-
le. Su questo punto bisogna fare di più e aprire ta-
voli di confronto in ogni regione, comune, pro-
vincia, ente o azienda. E poi c’è nodo della sem-
plificazione dei livelli, dell’accorpamento di enti
e funzioni, del ridisegno della presenza degli enti
pubblici sul territorio. C’è molto lavoro da com-
piere».

Ivan Mazzoletti

DI GIAMPIERO CATONE

Ha senso oggi parlare di “buona poli-
tica”? Perche il panorama attuale è così
desolante? Che ruolo possono assume-
re i cattolici? Da maggioranza spesso
ahimè silenziosa, i credenti impegnati
in politica si sono ritrovati ai margini
dei partiti di massa. Questo progressivo
“arretramento” è figlio di una visione
relativista ben nota secondo la quale la
Fede deve restare nella sfera intima e
personale dell’individuo senza sfociare
nel campo politico, economico, sociale
e culturale. La Storia ha dimostrato che
ogni qual volta si è cercato di escludere
Dio dalla vita dell’uomo hanno preso il
sopravvento i totalitarismi, la compres-
sione delle libertà fondamentali e dei
diritti inviolabili dell’uomo, il predomi-
nio assoluto del forte sul debole.

La “buona politica” è quella che pone
al centro del proprio “agire” la persona,
creata ad immagine e somiglianza di
Dio, e mira, perciò, al suo sviluppo in-
tegrale. Questo, in sintesi, è il “senso”
profondo della nostra presenza nella vi-
ta pubblica. Una presenza che non può
e non deve essere “passiva”. Detto altri-
menti, non possiamo limitarci al ruolo
di “osservatori” di quello che accade:
dobbiamo essere i protagonisti del cam-
biamento, di quella “rivoluzione” del
modo di pensare e di agire che, secon-
do il cardinale Angelo Bagnasco, presi-
dente della Conferenza episcopale ita-
liana, è la base di partenza per far sì che
l’Italia, culla del cristianesimo e della
cultura occidentale, torni ad occupare il
posto che le compete nello scenario in-
ternazionale. Ecco, allora, che si eviden-
za una caratteristica fondamentale  della
“buona politica”: la partecipazione. Se
non ci si espone, se le mani restano pu-
lite, la realtà è destinata a restare così
com’è.  Il tempo delle “deleghe in bian-
co” è finito. Lo dimostra il fallimento
dei partiti che, oggi più di ieri, complice
un sistema elettorale inadeguato, si so-
no trasformati in vere oligarchie di po-
tere. Sono così nati i “cerchi magici”, le
“corti dei miracoli” intorno al leader di
turno, le “badanti” ed i cortigiani pronti
a tutto pur di compiacere il capo e ge-
stire interi apparati pubblici per scopi
personali. La mala politica, come una
piovra, ha avviluppato con i suoi lunghi
tentacoli interi settori della vita pubbli-
ca, dando vita ad un sistema intima-
mente corrotto. Ecco perché noi cattoli-
ci dobbiamo unire le nostre forze: ce lo
chiede il Paese ben sapendo che, nelle
nostre vene, scorre il sangue di Alcide
de Gasperi, don Luigi Sturzo, La Pira,
Moro, Fanfani. 

Ce lo chiede la Chiesa che, attraverso
l’Alto Magistero di Benedetto XVI, ci ri-
corda le nostre responsabilità di creden-
ti di fronte alla società. È, finalmente,
arrivato il momento di passare dalla
buona volontà dimostrata nel campo
dell’associazionismo e del volontariato,
nel mondo delle professioni e in quello
socio-culturale ed accademico, alla buo-
na politica. l a pagina  3
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Il futuro è la buona politica
È necessario dare ascolto ai moniti del Papa per tornare a essere protagonisti



L’Acai sostiene la buona politica
Il presidente nazionale Dino Perrone: l’Italia merita una classe dirigente all’altezza del compito

Oggi alla Mostra d’Oltremare di Napoli giornata di riflessione e confronto sull’impegno dei cattolici

Una veduta

della Mostra

d’Oltremare

a Napoli

DI CARMINE ALBORETTI

Per indole e forma mentis il professor
Dino Perrone, presidente nazionale del-
l’Acai, Associazione Cristiana Artigiani Ita-
liani - organizzazione di categoria, profes-
sionale, sociale, formativa ed assistenziale,
di ispirazione cristiana - non ama i giri di
parole, né, come si suole dire, indorare la
pillola. La chiarezza è un virtù, specie in
questo particolare frangente della storia del
nostro Paese in cui molti hanno smarrito
la strada e brancolano nel buio, preferen-
do parlare per slogan piuttosto che far ca-
pire in maniera trasparente come la pensa-
no.  Ecco perché assume un valore partico-
lare la giornata di riflessione e confronto
sul tema “L’impegno dei cattolici per la
buona politica e la cultura della legalità” in
programma questa mattina a Napoli alla
Mostra d’Oltremare di Napoli (Viale Ken-
nedy 54) all’Auditorium “Mediterraneo”
con inizio alle ore 11. 

L’iniziativa, fortemente voluta ed orga-
nizzata dal presidente nazionale dell’Acai,
vuole essere, per i cattolici un momento di
scambio di vedute su quale idea di politica
si vuole proporre e quale orizzonte e fina-
lità si vuole offrire alla politica stessa.
«Mentre il Governo continua a chiedere ai
cittadini pesanti sacrifici - si legge in una
riflessione di Perrone - recenti fatti di cro-
naca dimostrano come larga parte del ceto
politico sia impegnato a difendere posizio-
ni e privilegi che non hanno più senso.
Con il rischio che un fiume di risentimen-
to travolga ogni argine sociale».  

Che fare, dunque, per far sì che la politi-
ca torni ad essere un servizio da rendere al-
la collettività nello spirito che ha contrad-
distinto l’opera di personaggi di Alcide De
Gasperi, don Luigi Sturzo, Amintore Fan-
fani, Giorgio La Pira, Aldo Moro e tanti al-
tri? Questo l’interrogativo al quale dovran-
no cercare di una risposta credibile i rela-
tori invitati a prendere parte all’evento.  

La manifestazione di questa mattina si
propone di “volare alto” nella consapevo-

lezza dell’apporto che ancora possono da-
re i cattolici alla società italiana. L’Acai
vuole ripartire dalle radici etiche che stan-
no alla base dell’impegno civico. 

Del resto, come ha, di recente, sottoli-
neato il Santo Padre Benedetto XVI, di
fronte ad una situazione economica grave,
vi è l’urgenza di una politica che guardi «ai
bisogni più fondamentali e profondi della
persona» non ascoltando le molte e rumo-
rose «offerte di risposte sbrigative, superfi-
ciali e di breve respiro».  Il contributo po-
litico ed istituzionale non può - e non de-
ve - limitarsi «a rispondere alle urgenze di
una logica di mercato - ha detto ancora il
Successore di Pietro - ma dovrà continua-
re ad assumere come centrale ed impre-

scindibile la ricerca del bene comune, ret-
tamente inteso, come pure la promozione
e la tutela della inalienabile dignità della
persona umana». Di qui l’idea di chiamare
a raccolta tutti i credenti impegnati in po-
litica e quelli che aspirano a farlo alle so-
glie dell’inizio dell’Anno della Fede indet-
to dal Papa. 

Il vertice dell’Acai ha preso le mosse dal-
le parole di ferma condanna del presiden-
te della Repubblica, Giorgio Napolitano,
dei «fenomeni di corruzione inimmagina-
bili e vergognosi» che stanno emergendo,
sottolineando come tutto questo non sia
«un contesto accettabile per persone sensi-
bili al bene comune, per i cittadini onesti,
né per chi voglia avviare un’impresa».  

Perrone apprezza l’atteggiamento con
cui il capo dello Stato stigmatizza un siste-
ma «che continua a non voler comprende-
re come a deprimere l’economia non siano
solo la scarsa produttività, il costo del la-
voro e l’eccessiva tassazione ma anche la
crescente illegalità derivante da un diffuso
senso di onnipotenza e di sostanziale im-
punità che ha ghermito i partiti».

Serve, dunque, maggior rigore e control-
lo. L’umore della società è cupo, anzi ne-
rissimo e «stride con le gestioni allegre del
finanziamento pubblico che ci vengono
quotidianamente descritte dalle cronache e
che, prima ancora di finire sotto la lente
d’ingrandimento della magistratura, colpi-
scono per la loro intrinseca immoralità».
«Resta comunque il fatto - continua - che
nel Paese dove, per difendere il proprio la-
voro, si è costretti a salire sulle gru e sugli
altiforni oppure a restare per settimane im-
mersi sottoterra nelle miniere non può es-
serci più spazio per un ceto politico che si
mostra così arruffone ed arraffone. Soprat-
tutto non può esserci spazio per una poli-
tica che non riesce a frenare i propri costi,
che anzi trasforma questi costi in sprechi,
che utilizza il denaro pubblico non per
scopi istituzionali ma persino per pagarsi il
conto al ristorante. La nostra Italia, franca-
mente, merita di più. Soprattutto, non me-
rita di assistere a tutto questo. Non merita
cioè di assistere alle devastazioni di una il-
legalità che sembra sia ormai pronta a tra-
cimare dovunque».  

«Noi - conclude - siamo con l’Italia che
merita di più. L’Italia che lavora, che esal-
ta il merito, che non prende scorciatoie,
che resta con la schiena dritta. L’Italia mi-
gliore. Quella delle nostre imprese, delle
aziende artigiane a conduzione familiare,
dei lavori tradizionali. L’Italia che accoglie
e non respinge, che include e non esclude.
L’Italia che offre e non pretende, che dona
e non depreda. Che considera la politica
come servizio al bene comune e non sem-
plice rampa di lancio per ogni sorta di car-
rierismo».

Se alle primarie del centrosinistra an-
dassero alle urne oltre quattro milioni di
elettori, il sindaco di Firenze Matteo
Renzi raccoglierebbe il 29 per cento dei
consensi contro il 26 del segretario del
Pd, Pier Luigi Bersani e il 14 del leader di
Sel, Nichi Vendola. Un sondaggio realiz-
zato da Swg, e presentato ieri mattina nel
corso della puntata di Agorà su Rai3 con-
dotto da Andrea Vianello, ha illustrato
così l’orientamento della platea di possi-
bili votanti alle primarie. Nell’ipotesi di
un’affluenza alle urne di due milioni e
600mila elettori, invece, Bersani racco-
glierebbe il 37 per cento contro il 29 di
Renzi e il 13 di Vendola. Se invece andas-
sero a votare tre milioni e 300mila eletto-
ri, Bersani raggiungerebbe quota 33, Ren-
zi si fermerebbe a 29 e Vendola a 13. Fa
bene, quindi, il “rottamatore” Renzi ad
arrabbiarsi quando dai piani alti della se-
greteria del Pd giungono preoccupanti
spifferi. Un consistente abbattimento
delle percentuali di partecipazione alle
primarie, infatti, potrebbe essere addebi-
tato alle “nuove” regole prese in conside-
razione negli ultimi giorni e cioè una pre-
registrazione una settimana prima della
data fissata per l’eventuale primo turno e
un secondo turno possibili solo per gli
elettori iscritti in questa “tornata”. Una
forzatura sulla quale potrebbero esserci
novità. È possibile, infatti, che siano “ri-
toccate” le regole sull’obbligo di registra-
zione alle primarie in una sede diversa
dai gazebo in cui si vota e di farlo entro
il primo turno. L’orientamento sarebbe
emerso durante la riunione di ieri matti-
na della commissione Statuto del Pd, che
pure non ha affrontato direttamente la
questione su cui non è competente. Il de-
putato Maurizio Migliavacca ha molto
insistito che le norme ipotizzate non mi-
rano a restringere la partecipazione o a
penalizzare nessuno - leggi Matteo Renzi
- ma a rendere più razionali le operazio-
ni. E il suo messaggio è stato recepito da
più d’uno come l’indicazione di una pos-
sibile mediazione con Renzi, che su que-
sto punto ha minacciato le barricate. La
soluzione possibile è che sia consentito
registrarsi nello stesso luogo in cui si vo-
ta e che la registrazione resti aperta anche
il giorno del ballottaggio. Le regole pre-
cise saranno stabilite, però, insieme agli
altri soci della coalizione. «È strano che
si cambino le regole in corsa, è strano
che si inventino delle regole dopo che
nel 2005, nel 2007 e nel 2009, quando
c’erano Prodi, Veltroni e Bersani, le rego-
le non si sono cambiate». Così Matteo
Renzi a Reggio Calabria, rispondendo al-
le domande dei cronisti subito dopo l’in-
contro tenuto a Palazzo Campanella.
«Quando si è votato per il presidente del-
la Puglia o per il sindaco di Milano - ha
proseguito Renzi - le primarie erano le
stesse. Io non capisco perché oggi si deb-
ba cambiare. Non siamo qui per fare una
battaglia sulle regole, siamo qui per fare
una battaglia sulle idee. Noi vogliamo
cambiare il futuro del Paese, non siamo
interessati a una discussione interna al
partito. Spero almeno che abbiano il
buon senso di evitare le palesi assurdità
come la preregistrazione». Dal Pd non si
è fatta attendere una risposta al sindaco
di Firenze: «Non riusciamo a capire il
nervosismo di Renzi di fronte alla richie-
sta di trasparenza che viene, in primo
luogo, dagli elettori del centrosinistra» ha
detto Davide Zoggia, responsabile Enti
locali del Pd.

iv. maz.

Caos primarie
sulle regole
d’iscrizione

Il Pd contro Renzi
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Tutto a un tratto a via dell’Umiltà
tutti sentono le campane a morto

Il Pdl sembra aver imboccato una crisi irreversibile. Alemanno: no a lista nel LazioDI IVANMAZZOLETTI

La riflessione più lucida sul preoccupante stato di salute del
partito di via dell’Umiltà ieri l’ha fatta il leader de La Destra
Francesco Storace sul social-media twitter: «Adesso nel Pdl fan-
no tutti a gara ad annunciarne la morte. E magari ora vorran-
no spiegarci che cosa dovremo fare pure noi che dicemmo di
no». Effettivamente, negli ultimi giorni si susseguono gli “elo-
gi funebri” che da più parti arrivano da tanti esponenti pidiel-
lini. Il più drastico è stato il sindaco di Roma Gianni Aleman-
no secondo il quale «non sarebbe opportuno presentarsi, al-
meno su Roma, con la lista Pdl. Soprattutto nel Lazio ci sono
segnali negativi e quindi bisogna presentarsi con una situazio-
ne rinnovata». Per Alemanno l’ipotesi principale, anche a livel-
lo nazionale, «rimane una rifondazione del Pdl in un nuovo
soggetto politico. Come opzione ulteriore c’è quella della
scomposizione geografica» e in questa
rientra «l’ipotesi della lista civica del
Centro-Sud». In quest’ottica «comince-
rò da Bari un tour che mi porterà an-
che in altre città italiane per un con-
fronto nei diversi contesti territoriali
per attirare quel mondo di centrodestra
che cerca punti di riferimento». Punto
più alla sostanza che alla forma, inve-
ce, l’ex sottosegretario del Pdl Guido
Crosetto: «Non è il nome della lista
che dà dignità ai candidati ma sono i
candidati che danno dignità alle liste»
ha commentato. Drastico un altro ex
sottosegretario: «Il Pdl è finito nei fatti.
Nasce un cartello che si rivolge all’area
moderata delusa dal centrodestra che
oggi non andrebbe a votare. C’è da co-
struire qualcosa di totalmente diverso
sia in termini di presentabilità che di
credibilità» ha detto Alfredo Mantova-
no mentre la deputata Isabella Bertoli-
ni punta al “macabro”: «Un partito che
è “costretto” a non presentare il pro-
prio simbolo, perché inviso agli eletto-
ri, ha già un piede nelle fossa. Da tem-
po avevo chiesto un passo indietro a
tutti i capi corrente che sono il simbo-
lo dell’autoconservazione. Da tempo
diciamo che il Pdl ha tradito le aspetta-
tive dei suoi elettori e che la fusione a freddo di due anime di-
verse ha acuito i contrasti ed ha ammazzato l’iniziativa politi-
ca, ridotta solo ad una logorante guerra interna di posiziona-
mento. Cambiare è vitale e doveroso. Non so se i tardivi ten-

gione Lombardia, Roberto Formigoni. «L’ho trovato intento
ad analizzare i vari scenari possibili, pronto a fare un passo in-
dietro se si potesse dare vita a un “rassemblement” di modera-
ti con una personalità diversa da lui e anche diversa dal Pdl che
accetti di guidare quest’area, e pronto a giudicare il suo ritor-
no o non ritorno soltanto sulla base dell’utilità del Paese». Per
ora, però, a Berlusconi viene chiesto soprattutto di interveni-
re: «Io auspico che il presidente Berlusconi intraprenda la stra-
da la strada dell’azzeramento. Io non sono per la rottamazio-
ne, ma sono interessata a quello che accade tra la gente. Il Pdl
ha dei nodi da sciogliere e sarebbe disonesto sostenere il con-
trario. Quando il nodo non si scioglie però bisogna tagliarlo.
Non è tempo per fare processi, che cosa bisogna fare allora?
Azzerare e ripartire togliendo le ipocrisie all'interno del parti-
to. Le ipocrisie sono ancora tra chi vuole e crede in Berlusco-
ni come migliore candidato e chi invece crede in altro modo.
L’unica risoluzione è quella di azzerare e ripartire con una co-
sa nuova senza rottamare». Così Daniela Santanchè mentre per
Nunzia De Girolamo «Berlusconi con la sua solita genialità ha
capito che il Pdl è stato un esperimento da laboratorio che non
è riuscito. Il Pdl va ripensato e ci aspettiamo un’altra delle sue
idee, non necessariamente un “predellino” ma qualcosa che ci
faccia uscire da questo stato di stallo. Va cambiato il Pdl, biso-
gna pensare ad un partito più leggero e moderno. Berlusconi
non rottama, costruisce, quindi costruirà qualcosa di nuovo e
terrà conto della base che si è fatta sentire molto di più negli
ultimi tempi. Lui ha la forza e l’intelligenza per guardare ad
una nuova fase della politica e del partito, quindi riuscirà ad
innovare il partito e le idee». Uno sguardo al futuro, infine,
pensando al passato per Margherita Boniver: «Le voci che dan-
no la sigla Pdl in uscita non tengono conto che milioni di vo-
ti ottenuti da Berlusconi nel 2008 potrebbero, in gran parte, es-
sere riconquistati. L’area dei moderati è tradizionalmente mag-
gioritaria nel Paese ma Berlusconi deve chiarire in modo defi-
nitivo le sue intenzioni. Mi auguro che torni al più presto con
una piattaforma programmatica e la voglia di vincere che ha
sempre contraddistinto sua vicenda politica. Se si torna alla
gloriosa sigla Forza Italia sarà di buon auspicio».

tativi di rinnovamento basteranno per frenare la slavina eletto-
rale».

Il presidente dei deputati pidiellini alla Camera, Fabrizio
Cicchitto, invece, si sofferma gli slogan che potrebbero accom-

pagnare la nuova fase del partito.
«Guai agli slogan privi di indicazioni
politiche. Il termine rottamare è sta-
to usato nel Pd e adesso viene adotta-
to ai più vari livelli anche nel Pdl, ma
bisogna evitare di buttare via insieme
all’acqua sporca (a proposito quand’è
che Fiorito viene anche formalmente
espulso dal Pdl?) anche il bambino.
Ora, malgrado tutto, il Pdl esiste tut-
tora a livello nazionale e locale e a li-
vello parlamentare è addirittura anco-
ra determinante. Ora non si può
troppo a lungo lasciare una forza po-
litica in posizione di attesa e di stal-
lo: il rischio è che per un verso si ac-
centui la conflittualità interna, per al-
tro verso che addirittura emerga di es-
sa solo il peggio». Per Cicchitto «il
Pdl può cambiare anche nel modo
più radicale, nome e regole compre-
se; ma se questo cambiamento non
sarà motivato e sostenuto da precise
scelte politiche, anche esso sarà solo
un’operazione di restyling. Bisogna
sapere quanto prima se a guidare la
prossima battaglia sarà Berlusconi o
dovremo fare una scelta diversa, visto
che ipotesi di aggregazione di tutti i
moderati sono stati a suo tempo scar-

tate da Casini e da altri». Già, Berlusconi: che cosa sta facendo
il Cav? «Berlusconi “sta riflettendo” se riproporsi come candi-
dato premier alle elezioni o se lasciare il passo a un’altra perso-
nalità, magari esterna al Pdl» ha rivelato il presidente della Re-
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